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Angelo Uggeri, Della Basilica di S. Paolo. Nota, 1823. Frontespizio













Un sistema antincendio integrato









pompa da incendio 1760 l/h 
grande fissa a due trombini nel
chiostro

1 macchina da incendio, 

ù

3 piccole pompe (pompette) da 
incendio di sistema inglese, 
portatili

7 cassoni di ferro in foglio 
galvanizzato intelarato di ferro 

macchina fissa
1176 lt/h nel
pozzo
sottoposto al 
campanile 

1 pompa
idraulica da 
carrettino nei
soffittoni

476 metri di condotto di ferro per 
alimentare i cassoni

1 pompa idraulica a carriola

Apparecchio termoelettrico avvisatore d’incendi 21 termometri di sicurezza 2 batterie elettriche sistema Leclanché



10 – 18 giugno 1870

problema della custodia, manutenzione e attivazione delle macchine

La proposta presentata dalla Commissione che prevedeva di
assegnare a S. Paolo 9 vigili del fuoco, di cui 4 già presenti fra i
muratori lavoranti nel del cantiere e altri cinque scelti fra i vigili
presenti nel Corpo, che avrebbero dovuto lavorare come muratori in
orario mattutino e vespertino in tutti i mesi dell’anno compresa
l’estate e a turno compiere anche il servizio notturno e diurno di
vigilanza sia nei giorni feriali che nei giorni festivi,

viene respinta dal principe Giovanni Chigi comandante del Corpo dei vigili del fuoco



Luglio 1870	– Agosto	1889

progettazione da	parte	di	padre	Angelo	Secchi e	del	macchinista
Giacomo	Luswergh e	realizzazione da	parte	di	quest’ultimo di	un	
Apparecchio termoelettrico avvisatore d’incendi:
- 21	termometri di	sicurezza
- 2	batterie elettriche sistema Leclanché
- Un	telegrafo collocatonella casetta del	guardiano della basilica
- 1	serratura speciale con	sole	tre chiavi per	la	porta	di	accesso	del	
soffittone



• Stipula un contratto triennale di manutenzione

• Provvede a collegare il telegrafo della basilica direttamente al quartiere dei Vigili in Piazza 
Firenze

• Incarica il direttore dell’Istituto di fisica dell’Università Pietro Blaserna di esaminare il sistema

• Il preparatore del laboratorio di fisica Giovanni Campbell su incarico di Blaserna effettua un 
sopralluogo e Blaserna l’8 ottobre scrive un rapporto al Ministero, in cui riferisce che
l’impianto è soddisfacente, ma osserva che non bisogna attribuirgli una fiducia eccessiva in 
quanto serve solo ad avvisare quando l’incendio si è già innescato

• richiama la necessità di prevenire gli incendi prescrivendo «norme severe per la vita delle
persone che vivono dentro o in vicinanza immediata dell’edificio»

1889



1890
Il sistema viene abbandonato, perché il direttore dei lavori del cantiere di S. Paolo, architetto
Calderini, nega l’utilità del sistema in quanto:

q In un ambiente così vasto i termometri non sono in grado di risentire subito l’azione del 
calore in un qualsiasi punto si manifesti

q Il telegrafo è «illusorio e inutile non essendovi sul posto a S. Paolo alcuno che sia capace
di fare un dispaccio, od un avviso

q Il sistema possa essere sostituito dal telefono da mettere in comunicazione con la 
Stazione centrale dei vigili di Roma in piazza Firenze

q La riduzione degli accessi al sottotetto al minimo necessario, e la conseguente abolizione
delle visite quindicinali svolte dai manutentori del sistema, sia la misura migliore per 
prevenire gli incendi




